
«Sapete cosa stanno distruggendo?
Una scuola che insegna a pensare»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Vincenzo D’Elia, che ancora oggi
insegna all’Ada Negri, ottantaset-
tesimo circolo di Roma, prese il
primo stipendio da insegnante di
scuola elementare nel 1969, qua-
si quarant’anni fa: «Erano
111.345 lire», ricorda. E aggiun-
ge: «Non lo dimentico perchè
quando sono andato all’ufficio
postale non sapevo se piangere o
ridere. Mio padre barbiere e mia
mamma sarta, chi mai aveva vi-
sto tutti questi soldi assieme? Po-
tevo anche andare all’università
alla quale mi ero iscritto ma che
nonerosicurodipotermipermet-
tere». Nel 1969, ricorda ancora,
«la benzina normale costava 130
lire, mentre la super 150-155.
Avevo la Seicento di mia sorella.
Non c’era ancora stata la crisi pe-
troliferadel ’73».E lascuola italia-
na, si direbbe continuando que-
stacronologia, stavaperessere in-
vestita della più grande serie di ri-
forme chemai avesse visto. Rifor-
me che ne avrebbero cambiato la
forma.
Caterina Tripodi ha iniziato qua-
si dieci anni più tardi. Dal 1995
insegna in uno dei plessi dell’isti-
tuto comprensivo di via dell’Ar-
cheologiaaTorBellaMonaca, ter-
ra di frontiera nella periferia ro-
mana.«Hofattoesperienzadi tut-
ti i tempiscuola - sipresenta-Atti-
vità integrative, poi tempo nor-
male, modulo e ora sto al tempo
pieno. Ho sperimentato tutto ciò
che c’era di sperimentabile nella
scuola». Caterina e Vincenzo so-
no preoccupati di come una leg-
ge per il contenimento dei costi,
spacciata per una riforma della
scuola, possa mettere in pericolo
il futuro dei bambini italiani, e le
conquiste di trent’anni di sacrifi-
ci da parte di persone come loro.
Per comprendere cosa c’entrino
le loro singole vite con la trasfor-
mazione della scuola pubblica,
ascoltiamo Vincenzo: «Il model-
lo che stiamo cercando di difen-
dereèstatocostruito inannidi sa-
crifici, di impegno, di grande di-
sponibilità personale. In anni in
cui gli insegnanti si rimboccava-
no le maniche e non si parlava
nemmeno di fondo di incentiva-
zione. Non c’era nelle scuole. Ne-
gli anni ’70-’80 tutto questo è na-
to con il volontariato. Quello che
oggi abbiamo, è frutto del sacrifi-
cio di persone che hanno voluto
una scuola diversa». Ricorda:
«Quando ho iniziato a insegnare
sentivo l’esigenza di conoscere
perchèsapevodinonsaperenien-
te. Nessuno mi aveva insegnato a
insegnare.Eallora, spessoevolen-
tieri, andavo nelle altre classi per-
chè volevo capire. Molti colleghi
miguardavanostrano, comeadi-
re: "Chi è questo marziano che si
permette di venire a vedere la le-
zione?"».
Seguendo il filo dei loro discorsi
ci viene davanti una scuola che

ha preceduto le leggi. Già prima
del ’71,quando lo Stato interven-
ne (legge 820) ad assicurare alle
classi l’insegnamento aggiuntivo
pomeridiano, in quelle che un
tempo erano le attività «parasco-
lastiche» (il famoso «maestro di
serie B», stipendiato dal Comu-
ne, che riuniva i bimbi di chi, la-
vorando, non poteva andare a ri-
prenderlidascuolaall’oradipran-
zo), il volontariato aveva creato
una sorta di «modulo» ante litte-
ram,conimaestri titolari chedia-
logavano con quelli del pomerig-
gio costruendo percorsi formati-
vi.Stessacosaaccaddeconil supe-
ramento delle classi differenziali
(legge 517 del 1977), cancellate
conleggesull’ondadiuncambia-
mentodelladidatticachepermet-
teva di insegnare «a tutti».
Caterina: «I bimbi portatori di
handicap sono un arricchimento
dellaclasse.Èunbeneper il ragaz-
zo ma anche per la classe che lo
accoglie. Si instaurano relazioni
importanti».
Vincenzo:«Soprattutto si impa-
ra a capire che la società è multi-
culturale e va accettata e sostenu-
ta nelle differenze...».
l’Unità: «Anche i genitori dei
bambini sono preoccupati...».
Caterina: «Sono stata contatta-
ta ancora prima che iniziasse la
scuolada alcuni genitori allarma-
tissimiperchèhannosentito le in-
terviste in televisione sull’inse-
gnanteunicoenonhannocredu-
to al fatto che rimarrà il tempo

pieno.Perchési sonodocumenta-
ti,hanno visto i tagli, ehanno ca-
pito che alcuni tempi scuola an-
dranno a morire. Così chiedono
dopotuttiquesti tagli comesi fac-
cia a garantirlo. Potrebbe essere
"garantito" il doposcuola non il
tempo pieno».

l’Unità: «Che differenza c’è?»
Caterina: «Nel doposcuola c’è
un insegnate che fa fare i compi-
ti. I genitori però chiedono che il
tempopieno sia tempopieno, sia
scuola, con approfondimenti,
progetti. I genitori di Tor Bella
Monacahannosempreavutovo-

glia di migliorare la qualità della
scuola.Si sonobattutiquattroan-
ni fa per il tempo pieno: hanno
occupato la scuola. I genitori ci
tengono alla cultura, alla cono-
scenza. Non vogliono tenerli lì
buoni...».
l’Unità: «Come sono rispetto a

prima gli alunni?».
Vincenzo: «I bambini nonsono
più i Pierini buoni di una volta,
sono dei diavoletti... Non hanno
piùlacapacitàdi soffermarsi sulle
cose. Imparano mille cose ma
non riescono a soffermarsi su
niente. Hanno dei flash, e la no-
stra difficoltàè, ad esempio, quel-
la di allungare i tempi di appren-
dimento, fare in modo che un
bambino apprenda per più tem-
po senza fermarsi all’intuizione
immediata, senza che rimanga in
superficie. Sono stimolati da mi-
gliaia di informazioni diverse,
più stimolanti di quello che può
essere la parola del maestrounico
cheperquantopossaesserecreati-
vo non riuscirà mai a competere
conquesto.Oppure impone le re-
gole come dice il ministro. Ma
questo non si può fare. I bambini
iniziano a dare i calci, a correre, e
vengono fuori tutte quelle carat-
terialità che noi abbiamo cercato
di superare con la fine delle classi
differenziali e con il riconosci-
mento che la caratterialità è una
modalità del carattere e che si su-
pera in un contesto interattivo in
cui il caratteriale non si senta un
diverso».
l’Unità: «Le scuole sono anche
un presidio sociale in alcuni luo-
ghi...».
Caterina: «Da noi è così. L’an-
no scorso nel periodo di Natale è
stata danneggiata la scuola me-
diae sonovenuti tutti insiemege-
nitori e bambini. Abbiamo avuto

scene di genitori e bambini che
piangevanoassieme.Eladomeni-
ca successiva tutte le famiglie so-
no scese in piazza a manifestare».
l’Unità: «Non c’è nessun inse-
gnante "pigro" o "fannullone"...».
Caterina: «I pigri esistono do-
vunque, ma credo che nella no-
strascuolanonèpossibilecenesi-
ano. Perchè è una scuola dove o
ci si rimbocca le maniche dal pri-
mo giorno o non ci si rimane».
l’Unità: «Adesso anche le vostre
classi sono cambiate.Nei quartie-
ri dove insegnate la percentuale
di immigrati è molto alta».
Vincenzo:«È stato graduale. Gli
stranieri fanno molto più richie-
sta di tempo pieno. Perchè le fa-
miglie sanno che la scuola può
dare ai figli quello che loro non
possono dare, perchè per una fa-
miglia dove non si parla italiano
la scuola rappresenta un canale
importante».
l’Unità: «Contrari al maestro
unico anche se lo siete stati…».
Caterina: «Sarebbe anche peg-
gio di prima. Quando ero inse-
gnante unica dovevo insegnare
italiano, matematica, storia, geo-
grafia e scienze. Adesso, nell’arco
delle ventiquattro ore settimana-
li, èda inserire religione, informa-
tica, inglese.Finiscechevadoain-
segnaremeno italianoematema-
tica di quando ero insegnante
unica».
Vincenzo: «Dopo tanti anni di
sacrificio non si può buttare tut-
to.Soprattutto simette in crisiun
modello: quello che la scuola in-
segnia pensare. A creare dei citta-
dini consapevoli che sappiano
programmare il proprio futuro al
di là del bene immediato. Con
l’insegnante unico si tornerà al-
l’insegnamento frontale, uguale
per tutti, che non tenga dentro i
tempi di apprendimento di chi
nonciarriva laprimavolta.Eque-
sto con grande danno delle cate-
gorie culturalmente più svantag-
giate.Epoichèogginonsipuòdi-
re che culturalmente svantaggia-
to sia il povero, possiamo pensa-
rechequellipiù trascurati sulpia-
no sociale e familiare saranno
quellichesarannoanchedepriva-
ti della possibilità di apprendi-
mento».
l’Unità: «Il governo afferma che
i tagli al personale faranno au-
mentare i vostri stipendi...».
Vincenzo: «Iononvogliounau-
mento di stipendio. A me non
me ne frega niente di aumentare
lo stipendio. Il nostro livello sti-
pendialenonègranchè,maquel-
lo che prendevamo prima era ve-
ramente una miseria rispetto al
costo della vita».
Caterina: «Non baratterei una
cosa del genere per la fine della
scuola primaria dove i maestri la-
voranointeameglialunniposso-
no crescere a contatto con perso-
ne diverse, arricchedosi».

■ / Chianciano Terme

MariastellaGelmininonfasconti
a nessuno. E la sua legge oggi ri-
suona di un doppio slogan. Pri-
mo: meno ore di insegnamento.
Secondo: i precari non si illuda-
no. Insomma, il ministro per
l’Istruzione - che è stata sonora-
mente fischiata dall’uditorio del-
lafestadell’UdcaChiancianoTer-
me - non demorde. La spesa per
l’istruzioneè«fuoricontrollo»,di-
ce Gelmini, tanto che per rispar-
miare è pronta anche a ridurre le
materiedi insegnamentoaquelle
«essenziali». La ministra ha an-
cheannunciatochevenerdìpros-
simo 19 settembre, presenterà al-
le parti sociali il piano program-

matico che attuerà la Finanziaria
basato innanzitutto su una ridu-
zione delle ore di insegnamento.
«Èchiarochenonvengonolicen-
ziati gli insegnanti di ruolo - ha
rassicurato Gelmini - ma la spesa
per l’istruzione è aumentata del
33%, è fuori controllo, senza ave-
reaumentato stipendi, senzaave-
re adeguato le strutture. Secondo
voi possiamo andare avanti così?
Posso raccontare che i soldi au-
menteranno?Nonsonounpresti-
giatore: le ricorse sono queste tro-
viamo la modalità per riqualifica-
re la spesa». Ilministroharicorda-
to che negli anni la politica sia di
destra che di sinistra «ha sovrasti-

matolacapacitàdellascuoladias-
sorbire posti lavoro creando un
numero notevolissimo di precari
cui lapoliticanonèingradodida-
re risposte. Non voglio essere re-
sponsabilenelcreare illusioniche
poi diventano cocenti illusioni.
Non possiamo prendere in giro
una generazione, dobbiamo dire
le cose come stanno». Tuttavia
Gelminihaparlatodella«possibi-
lità di introdurre misure premiali
per gli insegnanti, di aumento
delle borse di studio, grazie a quel
30%dirisparmicontenutinellafi-
nanziaria. Venerdì 19 presenterò
alleparti sociali il pianoprogram-
matico che attuerà la manovra. È
unapropostachesibasasuunda-
to: la nostra scuola ha il maggior

numero di ore in Europa, è il caso
che le rivediamo e puntiamo su-
gli insegnamenti fondamentali:
italiano,matematica, scienze, lin-
gua straniera». Per il resto, Gelmi-
ni insiste nel dire che non verrà
toccato il tempo pieno: «Il gover-
no sa perfettamente quanto il
tempo pieno sia importante per
le famiglie, nessuno di noi si so-
gna di farlo venire meno», ma la
scuola “secondo Gelmini” - dal
voto in condotta al maestro uni-
co, passando per la riduzione del
monte ore - per il Pd è, come dice
Mariapia Garavaglia, «solo una
strategia per far quadrare i conti,
senza nessun progetto educativo
chiaro alla base». Il ministro om-
bra contrattacca: «È il governo

che ne ha fatto solo una questio-
ne di bilancio». Applausi. Fischi,
invece,per la favoritadiSilvio:an-
che quando la Gelmini prova a
conquistare la platea citando Rat-
zinger e don Giussani, la Garava-
glia se la riprende: il fondatore di
cl lo chiama, familiarmente, «il
gius» e, ricorda, «quella è la mia

storia,quellecitazioninonmi im-
pressionano». Infine, il ritorno
del voto in condotta. Una scelta,
sostiene la senatrice del Pd, «che
non tiene conto dei contesti, del-
le relazioni,delledifficoltàdialcu-
ni quartieri: «Quando avrò boc-
ciatoper ilvotoincondottaunra-
gazzo di Scampia forse l’avrò per-
so per sempre. E se perde anche
un solo ragazzo in questo modo,
la scuola fallisce». Condanne al
piano della Gelmini arrivano an-
che dal ministro ombra del Pd
Mariangela Bastico: «È una rifor-
ma che attacca l’impianto della
scuola di base, sopprimendone il
suo carattere fondamentale: il
tempo lungo e disteso». «In que-
sto modo -aggiunge la Bastico- si

arrecheràundannoincredibileal-
le donne che lavorano».
Intervenendosuccessivamenteal-
la festa deigiovani di An aRoma -
ossia di fronte ad una platea ben
più amichevole nei suoi confron-
ti - la Gelmini se la prenda con la
sinistra:«Misorprendechelasini-
stra abbia annunciato manifesta-
zioniemobilitazionicontroleno-
stre iniziative prima ancora di co-
noscere il piano programmatico
che verrà presentato la prossima
settimana. È questo il confronto
che vogliono?». Dice Mariastella
che «l’opposizione sta diffonden-
do un clima di falso allarmismo
sui temi della scuola». Ah sì? Pro-
vi a chiedere agli insegnanti cosa
ne pensano...

Gelmini sfrenata: «Taglierò le ore di insegnamento. E i precari non si illudano»
Fischi per il ministro alla festa Udc. «La spesa è fuori controllo, riduciamo le materie a quelle essenziali: italiano, matematica, scienze, lingua...»

Vincenzo D’Elia e Caterina Tripodi, due
generazioni di insegnanti a confronto. «Dopo

tanti anni di sacrificio non si può buttare tutto»

IN ITALIA

«Col maestro unico si torna all’insegnamento
uguale per tutti, che non si cura delle differenze

E a rimetterci saranno i più svantaggiati»

Le verifiche di fine agosto
sul recupero dei debiti nelle
scuole superiori hanno sbarrato
quest’anno la strada a più stu-
denti del solito: rispetto all’an-
noscorso, infatti, i bocciati sono
aumentati del 2%. A ufficializ-
zarlo è il ministero sulla base di
un campione relativo all’89%
delle scuole. Il totale degli stu-
denti non promossi per l’anno
scolastico 2007-2008 si attesta
dunqueal16,2%del totale (l’an-
no scorso iera il 14,2%). A giu-
gno gli studenti promossi sono
stati il 59,4% del totale, i non
ammessi il 13,8% e quelli con
giudizio sospeso il 26,8%. Circa
il 6% degli studenti che hanno
affrontatoleprovediverificaafi-
ne agosto sono stati bocciati,
portandolapercentualedeinon
ammessi al 16,2%. Gli studenti
promossi nell’anno scolastico
2007-2008 sono stati, quindi,
l’83,8% rispetto all’85,8% del-

l’anno scorso. Continuano ad
averemaggioridifficoltà, soprat-
tutto i ragazzi delle prime classi:
quest’anno i bocciati al primo
anno di scuola superiore sono
stati, infatti, il 21,8%, mentre
l’anno scorso risultarono non
ammessi insecondail18,7%de-
gli alunni. Tra gli studenti con

giudizio sospeso quelli che han-
no incontrato maggiori difficol-
tà a superare le prove di verifica
dopoicorsidi recuperoestivi so-
nostati i ragazzidegli istitutipro-
fessionali e quelli dell’istruzione
artistica di cui rispettivamente il
7,6% e il 6,7% non è stato am-
messo alla classe successiva do-
po la verifica finale. Per gli stu-
denti dei licei la quota dei non
ammessi a frequentare la classe
successiva dopo la verifica di fi-
ne agosto è invece inferiore alla
media (circa il 5%). Il ministero
haaccertatopurechelagranpar-
tedellescuolehamessoincalen-
dario le verifiche a ridosso del-
l’avvio del nuovo anno scolasti-
co: l’82% degli istituti, infatti,
ha completato gli esami degli
studenti con giudizio sospeso
tra la finediagostoeiprimigior-
ni di settembre. Soltanto il 18%
discuolehasvoltotutte leopera-
zioni intornoallametàdi luglio.

IL RAPPORTO DEL MINISTERO
Aumentano i bocciati: sei studenti su cento non ce l’hanno fatta

C’ERA UNA VOLTA IL FUTURO

Venerdì la responsabile
dell’Istruzione presenterà
il piano che attuerà
la manovra. «La sinistra
crea allarmismo»

Due bambini si abbracciano dopo essersi ritrovati nel primo giorno di scuolaFoto Ansa

Vincenzo D’Elia

«Io non lo voglio
un aumento di
stipendio: vogliamo
difendere tanti anni
di impegno»

Mariastella Gelmini Foto Ansa

«Il mio primo stipendio
quasi quarant’anni fa
era di 111.345 lire: e
chi li aveva mai visti così
tanti soldi assieme?»

Caterina Tripodi

«Ho sperimentato
tutto quello che c’era
di sperimentabile
nella scuola: e ora
cosa rimarrà?»

«Chi si occuperà
dei tanti stranieri,
dei bambini disabili?
I portatori di handicap
sono un arricchimento»
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